




Il 9 novembre scorso si è svolto un primo

incontro presso l’Aran (Agenzia per la

Rappresentanza Negoziale delle Pubbliche

Amministrazioni) per l’avvio di un confronto

sui temi del nuovo Contratto della Scuola senza,

tuttavia, una formale apertura di trattativa.

La strada è in salita, come era prevedibile che

fosse, in quanto le risorse sono scarse. 

La Federazione Gilda-Unams/Snadir ha già

formulato diverse richieste nel merito: innanzi-

tutto di far confluire

nella contrattazione le

somme già stanziate

nella legge 107/2015

per il bonus del merito

e la carta del docente;

una ulteriore richiesta

riguarda l’abbreviazio-

ne dei tempi per rag-

giungere il massimo

della carriera; infine

una revisione delle norme che regolano permes-

si e assenze del personale scolastico.

Rimane aperto il problema della riconduzione

al contratto delle materie attinenti all’organiz-

zazione del lavoro, dopo i tanti disagi creati dai

frequenti interventi legislativi in materia di

gestione del personale, specialmente per ciò che

riguarda la mobilità.

Il personale della scuola da dieci anni aspetta

il rinnovo del contratto e, comprensibilmente,

auspica che questo possa dare un concreto rico-

noscimento della professionalità di questa cate-

goria. 

Sul piano economico si è fermi alla cifra di 85

euro medi mensili, nettamente insufficienti

dopo 9 anni di blocco e una perdita del potere di

acquisto valutabile tra il 10 e il 15%.

Nel frattempo si è chiuso il contratto  degli

statali (ministeri, agenzie fiscali ed enti pubbli-

ci non economici) che prevede aumenti retribu-

tivi, sullo stipendio base, a partire da 63 fino ai

117 euro mensili lordi a regime e prospetta par-

ticolari tutele per lo stress lavoro correlato, un

problema, quest’ultimo, che tocca molto anche

il personale docente.

Un’apertura sembra

arrivare dalla Ministra

Fedeli che ha annun-

ciato un aumento delle

risorse a disposizione

per il rinnovo dei con-

tratti per il personale

docente grazie a un

fondo ad esso riservato

di 10 milioni nel 2018,

20 milioni nel 2019 e

30 a partire dal 2020. Sarà il nuovo Contratto a

definire le modalità di distribuzione di queste

risorse aggiuntive, anche con riferimento alla

premialità dei docenti (con particolare riguardo

all’impegno nella sperimentazione didattica e

nello sviluppo delle competenze).

La Federazione Gilda-Unams/Snadir ha chie-

sto che, in premessa, venga esplicitata la defini-

zione di orario di lavoro, riconducendola a

quanto stabilito dall’articolo 1 del decreto legis-

lativo n.66 dell’8 aprile 2003 che, in attuazione

delle direttive europee 93/104/CE e

2000/34/CE, intende per orario di lavoro “qual-

siasi periodo in cui il lavoratore sia al lavoro, a

disposizione del datore di lavoro e nell’eser-
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Ascuola non è consentito introdurre e consumare

alimenti ad uso collettivo. Il motivo è connesso

alla necessità di tutela generale della salute, infatti il

tema richiama tre sostanziali problematiche: il rilevan-

te aumento di casi di allergie o intolleranze a sostanze

presenti in alcuni alimenti; l’impossibilità di una veri-

fica delle condizioni igieniche dei pasti prodotti in

ambiente casalingo; la necessità di garantire sempre la

tracciabilità del prodotto.

Da ciò ne consegue la necessità di evitare “festeg-

giamenti” di vario tipo in

classe con consumo di pro-

dotti alimentari, pur rico-

noscendo il valore educati-

vo che questi momenti di

socializzazione possono

avere. I soli prodotti che

possono essere consumati

sono quelli confezionati

muniti di etichetta a norma

e quelli forniti dalla ditta di

refezione incaricata del

servizio e distribuiti dal

personale formato allo

scopo. Ricordiamo che il

cibo distribuito nella

mensa scolastica è stabilito

nella quantità e composizione fissate dalla ASL in ade-

renza ai parametri nutrizionali ufficialmente ricono-

sciuti. 

L’insegnante che “tollera” il consumo in classe di

alimenti artigianali o prodotti in ambito domestico si

rende responsabile in termini di vigilanza sugli alunni

per i danni che a questi possono derivare per allergie e

intolleranze alimentari. Le disposizioni di legge sulla

sicurezza alimentare trovano infatti applicazione nelle

scuole pubbliche o private, di ogni ordine e grado,

nella misura in cui al loro interno vi si svolga, diretta-

mente od a cura di imprese esterne, la preparazione e

somministrazione di alimenti, prodotti in loco o prove-

nienti da altri laboratori esterni, nonché vendita di ali-

menti e bevande anche mediante distributori automati-

ci.

Le norme della legislazione alimentare non si appli-

cano invece nei casi di attività di preparazione di ali-

menti per scopi didattici.

Le norme di settore sono soprattutto norme europee.

Tra queste possiamo indicarne alcune in maniera molto

sintetica: il regolamento CE n. 178/2002 che, tra l’al-

tro, tutela i consumatori mediante il diritto di informa-

zione (etichettatura, pubblicità ingannevole) e defini-

sce le responsabilità degli

operatori del settore ali-

mentare. 

Un’altra norma europea

inerente al medesimo set-

tore è il regolamento CE n.

852/2004 che mira a

garantire l’igiene dei pro-

dotti alimentari in tutte le

fasi del processo di produ-

zione, dalla produzione

primaria fino alla vendita

al consumatore finale e

stabilisce i requisiti d’igie-

ne che devono essere

rispettati dagli operatori

del settore alimentare in

tutte le fasi della catena alimentare.

Il tema del consumo di alimenti a scuola si è ripro-

posto a giugno del 2016 quando alcune pronunce giu-

risprudenziali (Ordinanza Tribunale di Torino 9 set-

tembre 2016, n. 22390) hanno riconosciuto alle fami-

glie il diritto di usufruire in modo parziale del tempo

mensa consentendo la consumazione, negli stessi loca-

li destinati alla refezione scolastica, del pasto prepara-

to in ambito domestico in alternativa al servizio mensa

erogato dalla scuola. Il Ministero dell’Istruzione ha

proposto ricorso avverso tali sentenze ma, nel frattem-

po, si è posta la necessità di indicare linee di condotta

uniformi su tutto il territorio nazionale (Miur, nota n.

348/2017).
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Nel mese di novembre sono iniziati i consueti

incontri provinciali per definire, sulla base

delle Linee guida predisposte dalle Giunte regio-

nali, le procedure di dimensionamento scolastico

per l’a.s. 2018-19. Procedure che si concludono, di

norma, nel mese di dicembre quando le Giunte

regionali approvano il piano di dimensionamento

scolastico.

Data la sua rilevanza sul piano dell’offerta for-

mativa e la ricaduta in termini occupazionali

(anche se Miur mantiene la competenza sugli orga-

nici) , ci è parso doveroso

fornire ai nostri lettori alcu-

ne informazioni utili per

conoscere questa realtà

piuttosto complessa, che ha

lo scopo di razionalizzare la

rete delle istituzioni scola-

stiche presenti in una data

Regione

Cosa s’intende per dimensionamento della rete

scolastica

Secondo quanto stabilito dall’art. 21 comma 4

della legge 15 marzo 1997, n. 59 (Delega al

Governo per il conferimento di funzioni e compiti

alle regioni ed enti locali, per la riforma della pub-

blica amministrazione e per la semplificazione

amministrativa), dall’art. 3, comma 8 del D.P.R. 18

giugno 1998, n. 233 (Regolamento recante norme

per il dimensionamento ottimale delle istituzioni

scolastiche e per la determinazione degli organici

funzionali dei singoli istituti, a norma dell’articolo

21 della legge 15 marzo 1997, n. 59) e dall’art. 138

del D.lgs n. 112 del 31 marzo 1998 (Conferimento

di funzioni e compiti amministrativi dello Stato

alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del

capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59) ogni

Regione provvede a riorganizzare ogni anno il ser-

vizio scolastico nei vari territori, mediante la

razionalizzazione e programmazione della propria

rete scolastica. 

Gli interventi adottati hanno lo scopo di “armo-

nizzare le esigenze didattiche, educative e di for-

mazione specifica con le necessità di sviluppo eco-

nomico territoriale, favorendo la stabilità delle isti-

tuzioni scolastiche nel tempo e la loro capacità di

rapportarsi in modo sempre più diretto e partecipa-

to con il territorio di riferimento, in raccordo con i

relativi fabbisogni profes-

sionali” (linee guida).

L’iter del Piano regionale
di dimensionamento

Il piano regionale di

dimensionamento delle

Istituzioni scolastiche è il

risultato di un iter piuttosto

complesso e che può differire, in taluni casi, da

regione a regione. Punto d’inizio è sicuramente

l’atto di indirizzo regionale (le cosiddette linee
guida) sulla programmazione della rete scolastica

che servirà alle singole Province per stilare un

Piano provinciale di dimensionamento. Le

Province provvedono a redigere il Piano tenendo

conto delle proposte relative alle istituzioni scola-

stiche del II ciclo (di loro diretta competenza) sia

le proposte relative alle istituzioni scolastiche del I

ciclo (di competenza dei Comuni).

Tali proposte vengono esaminate dai vari

Osservatori provinciali e ricondotte unitariamente

nell’ambito di un piano regionale, su cui l’Ufficio

Scolastico Regionale è chiamato ad esprimere un

parere. Sulla base di tale parere viene predisposto

uno schema di delibera che, su proposta

dell’Assessore competente per materia, viene sot-
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cizio della sua attività o delle

sue funzioni”.

Prescindendo dal giudizio

che ognuno può dare delle

riforme che si sono susseguite

nella scuola in quest’ultimo

decennio, è comunque eviden-

te che la funzione docente

risulti profondamente modifi-

cata perché nuovi e numerosi

compiti sono stati attribuiti ai

docenti e nuove  competenze

sono, di fatto, a loro richieste.

I tempi di presenza a scuola si

sono dilatati in quanto gli

organi collegiali (i consigli di

classe in particolare) vengono

convocati con rilevante fre-

quenza per far fronte alle

“nuove priorità” (interventi in

tema di inclusione, progetta-

zione delle attività di alternan-

za scuola-lavoro, nuove moda-

lità di progettazione didattica,

attività laboratoriali, visite d’i-

struzione, interventi per la

valorizzazione delle eccellen-

ze, ecc.). 

La trattativa per il rinnovo

del contratto scuola si aprirà

ormai nel 2018 e lo scenario

che si prospetta non è tra i più

confortanti, soprattutto perché

non sarà facile arrivare alla

firma di un contratto meritevo-

le di approvazione, anche per

via della scarsa disponibilità di

risorse. La FGU/ Snadir inten-

de comunque battersi fino in

fondo per ottenere almeno i

miglioramenti normativi più

sostanziosi, nel rispetto di tutti

lavoratori della scuola, della

loro dedizione e del loro me-

rito.
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toposto alla Giunta Regionale per l’approvazione

(DGR). Dopo l’approvazione della deliberazione

regionale l’USR provvede ad emanare il relativo

Decreto Dirigenziale attuativo (DDR).

Indirizzi e criteri per il dimensionamento

A seguito della Sentenza della Corte

Costituzionale n. 147 del 7 giugno 2012, che ha

dichiarato illegittimo l’art. 19, c. 4 legge 15 luglio

2011, n. 111 (Disposizioni

urgenti perla stabilizzazione

finanziaria), è stata approvata

la Legge 8 novembre 2013 n.

128 (Misure urgenti in materia

di Istruzione, Università e

Ricerca), che ha provveduto ad

apportate le dovute modifiche

alla normativa sul dimensionamento scolastico.

Tenendo conto che la Corte Costituzionale, con

la sentenza summenzionata, ha ribadito come “la

materia del dimensionamento scolastico sia ambi-

to di spettanza regionale e segnatamente di com-

petenza concorrente” gli indirizzi ed i criteri sono

individuati e deliberati in autonomia da ciascuna

regione, fatti salvi alcuni parametri condivisi a

livello nazionale.  Innanzitutto, le istituzioni scola-

stiche devono essere strutturate con un numero di

alunni non inferiore a 600 unità, anche al fine del-

l’assegnazione del DS e del DSGA; per le istitu-

zioni scolastiche collocate in piccole isole o in

comuni montani il numero minimo degli alunni è

ridotto a 400. 

Possono essere concesse deroghe al criterio

numerico per le regioni dove sono collocate “le

istituzioni scolastiche che, avendo subito eventi

calamitosi in danno di edifici, laboratori ed altri

beni strutturali, subiscano una

diminuzione del numero di

alunni riconducibile alla ecce-

zionalità dell’evento stesso”.

Inoltre, nelle zone in cui le con-

dizioni di viabilità siano disage-

voli e/o vi sia rarefazione di

insediamenti abitativi possono

essere costituiti Istituti omnicomprensivi. In secon-

do luogo, nell’azione di razionalizzazione della

rete scolastica del primo ciclo, deve essere adotta-

ta la “verticalizzazione”, mediante la costituzione

di istituti comprensivi (I.C.). Infine, la fusione

degli istituti di secondo grado si realizza “preferi-

bilmente” tra istituti del medesimo ordinamento.

Qualora avvenga l’unificazione di istituti di diver-

so ordine, si costituirà un Istituto di Istruzione
Superiore (I.I.S.).



La Buona Scuola perde un

altro pezzo: con la sen-

tenza n. 251/2017 (relatore

Giuliano Amato) è stata sta-

bilita una volta per tutte l’il-

legittimità dell’esclusione

dei docenti di ruolo dai con-

corsi per il reclutamento di

nuovi insegnanti. La Corte

Costituzionale ha dichiarato

illegittimo l’articolo 1,

comma 110 della legge

107/2015 e di conseguenza

l’articolo 17, terzo comma,

del successivo decreto legis-

lativo 59, là dove escludono

dalla partecipazione ai con-

corsi pubblici per il recluta-

mento del personale docente

gli insegnanti già assunti con

contratto a tempo indetermi-

nato nelle scuole statali. 

Secondo la Consulta, difat-

ti, tale preclusione destinata

agli insegnanti di ruolo

sarebbe andata in contrasto

con il principio base delle

procedure concorsuali, che

dovrebbero, viceversa, esse-

re impostate su criteri meri-

tocratici, volti a selezionare

le migliori professionalità. In

caso contrario, si sarebbe

operata una duplice disparità

di trattamento dei docenti di

ruolo sia rispetto ai supplen-

ti, sia rispetto ai docenti

assunti a tempo indetermina-

to nelle scuole private. 

Inoltre, la preclusione

imposta ai docenti di ruolo

può rivelarsi tranquillamente

ininfluente ai fini dell’obiet-

tivo del tempestivo assorbi-

mento del precariato poiché

non arrecherebbe alcun van-

taggio in termini di migliore

allocazione delle risorse

lavorative, dato che «l’ac-

cesso ai concorsi dei docenti

con contratto a tempo inde-

terminato darebbe luogo, nel

caso di esito favorevole,

all’assunzione degli stessi

nella nuova posizione, con

conseguente scopertura della

posizione precedentemente

ricoperta, che potrebbe,

quindi, essere successiva-

mente assegnata ad altri». 

La pronuncia della

Consulta è subito operativa,

e quindi si applicherà anche

alle prossime procedure con-

corsuali di reclutamento dei

docenti, compreso il concor-

so per gli insegnanti di reli-

gione. Pertanto, anche i

docenti di religione di ruolo

in possesso di titolo di studio

e idoneità avranno la possi-

bilità di partecipare alle

prove concorsuali per un

diverso settore, (infanzia/

primaria oppure secondaria

di 1 e 2 grado).

La redazione

BUONA SCUOLA: ILLEGITTIMA L’ESCLUSIONE
DEI DOCENTI DI RUOLO DAI CONCORSI

La pronuncia della Consulta è subito operativa, e quindi si applicherà
anche alle prossime procedure concorsuali di reclutamento dei docenti,

compreso il concorso per gli insegnanti di religione



Lo Snadir si è rivolto al Miur per richiamare l’attenzio-

ne sul tema della sperimentazione dei percorsi di studio

quadriennali nella scuola secondaria di secondo grado, in

particolare per ciò che riguarda il quadro orario e la collo-

cazione dell’insegnamento della religione cattolica.

A partire dall’anno scolastico 2018/2019, con il Decreto

Dipartimentale del 18 ottobre 2017 prot. n. 820, la speri-

mentazione quadriennale – che finora ha interessato singo-

le scuole, che ne hanno fatto di volta in volta richiesta pre-

sentando progetti autorizzati dal Ministero – avverrà su

base nazionale.

Le Istituzioni scolastiche hanno inviato, a metà novem-

bre, le istanze di partecipazione alla procedura di selezione

di 100 classi prime per la sperimentazione di percorsi qua-

driennali di scuola secon-

daria di secondo grado,

allegando la “proposta pro-

gettuale” richiesta dal

decreto, contenente i qua-

dri orari annuali e settima-

nali per ciascuna disciplina

di studio e per ciascun

anno di corso, nonché l’a-

deguamento dell’orario

settimanale delle lezioni

per compensare, almeno

parzialmente, la riduzione di una annualità del percorso

scolastico.
Lo Snadir ha evidenziato che per l’insegnamento della

religione cattolica, impartito per una sola ora settimanale,

non sarà possibile operare una decurtazione oraria. Si pone

quindi il problema della modalità attraverso la quale con-

sentire il recupero delle 33 ore annue di lezione relative

all’abrogato quinto anno. 

Il D.P.R n. 275/1999, all’art. 5 comma 3 specifica che

“l'orario complessivo del curricolo e quello destinato alle

singole discipline e attività sono organizzati in modo fles-

sibile, (…), fermi restando l'articolazione delle lezioni in

non meno di cinque giorni settimanali e il rispetto del

monte ore annuale, pluriennale o di ciclo previsto per le

singole discipline e attività obbligatorie.” Sulla base di tali

indicazioni normative le 33 ore di cui sopra dovrebbero

essere recuperate nell’arco di un triennio (un trimestre per

anno scolastico), all’interno del percorso quadriennale, con

una ripartizione 10 + 10 + 13, da svolgersi in orario anti-

meridiano con l’aggiunta di un’ora di lezione per ogni gior-

no della settimana. L’alternativa più plausibile potrebbe

essere quella di impartire due ore di lezione settimanali di

Irc per uno solo degli anni scolastici considerati dal nuovo

percorso. Il chiarimento del Miur risulta estremamente

opportuno in vista di un possibile ampliamento della speri-

mentazione che si potrebbe avere nei prossimi anni.

L’altra questione che si è posta di recente riguarda la par-

tecipazione degli insegnanti di religione ai lavori delle

commissioni d’esame nella scuola secondaria di primo

grado.
Il D.lgs n. 62/2017, il DM n.741/2017 e la nota 1865/

2017 dispongono in merito alla composizione della com-

missione d’esame per la scuola secondaria primo grado. 

L’art. 2 comma 3 del D.lgs n. 62/2017 stabilisce quanto

segue: “La valutazione è effettuata collegialmente dai

docenti contitolari della classe ovvero dal consiglio di clas-

se. I docenti che svolgono

insegnamenti curricolari

per gruppi di alunne e di

alunni, i docenti incaricati

dell’insegnamento della

religione cattolica e di atti-

vità alternative all’inse-

gnamento della religione

cattolica partecipano alla

valutazione delle alunne e

degli alunni che si avval-

gono dei suddetti insegna-

menti. La valutazione è integrata dalla descrizione del pro-

cesso e del livello globale di sviluppo degli apprendimenti

raggiunto”.
Con il DM n.741/2017, art. 4 comma 2, si stabilisce che

“presso ciascuna istituzione scolastica è costituita una

commissione d’esame composta da tutti i docenti del

Consiglio di classe in coerenza con quanto previsto dal-

l’articolo 2, commi 3 e 6, del D.lgs n. 62/2017”.

La nota n.1865/2017 precisa: “Presso ogni istituzione

scolastica viene costituita una commissione d’esame, com-

posta da tutti i docenti assegnati alle terze classi ”; prose-

gue precisando che “ fanno parte della commissione d’esa-

me tutti i docenti delle classi terze cui è affidato l’insegna-

mento delle discipline indicate nel DPR n. 89/2009, art. 5

(commi 5 e 8), compresi eventuali docenti di sostegno e di

strumento musicale, mentre non ne fanno parte i docenti

che svolgono attività nell’ambito del potenziamento e del-

l’arricchimento dell’offerta formativa”.

Dalle predette norme si deve dedurre che anche gli inse-

gnanti di Religione cattolica, in quanto componenti del

LICEO BREVE E COMMISSIONI D’ESAME:
DUE IMPORTANTI NOVITÀ
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Si è tenuto a Cagliari il nuovo

corso di aggiornamento indetto

dall’Associazione dei Docenti di

Religione ADR in collaborazione

con lo Snadir che ha coinvolto

circa 170 insegnanti di religione

cattolica sul tema “Il ruolo dell'Irc

di fronte al bullismo e alle relazio-

ni disfunzionali – Strategie educa-

tive per una scuola della preven-

zione e dell'inclusione”.

I lavori del convegno, che si è

svolto presso la sala congressi del

T Hotel di Cagliari, sono stati

aperti da Marisa Scivoletto, diret-

trice dei Corsi ADR, e hanno visto

i saluti di Maricilla Cappai,

Segretaria provinciale Snadir di

Cagliari e Coordinatrice Snadir

Sardegna. 

Relatori del convegno, moderato

dal Prof. Domenico Pisana, sono

stati Mons. Antonio Mura,

Vescovo di Lanusei, che ha parlato

dell’importanza educativa dell’a-

scolto nei processi di insegnamen-

to e il Dott. Andrea Sales, psicolo-

go e direttore del Centro Padadoxa

di Treviso, che si è soffermato sul

ruolo dell'insegnamento della reli-

gione di fronte ai casi di bullismo,

proponendo diverse strategie edu-

cative da applicare a un sistema

scolastico fondato sull’inclusione. 

Infine, è intervenuto Orazio

Ruscica, presidente e fondatore

dell’ADR nonché segretario

nazionale dello Snadir, per soffer-

marsi sulle questioni giuridiche

più rilevanti in vista del nuovo

concorso per gli insegnanti di reli-

gione.

L'incontro ha dato la possibilità

ai presenti di interrogarsi sulle

nuove prospettive che si aprono in

materia di insegnamento della reli-

gione, soprattutto in attesa del

nuovo bando di concorso per gli

insegnanti di religione, nonché di

indagare l’importanza dell’inse-

gnamento della religione di fronte

a tematiche come il bullismo.

Il progetto formativo dell’ADR

punta a valorizzare la professiona-

lità dell’insegnamento della reli-

gione nelle scuole, offrendo ai

docenti nuovi spunti di riflessione

che partono dall’ambito puramente

giuridico e amministrativo, per poi

abbracciare la dimensioni dell’eti-

ca e della formazione culturale.

CORSO DI AGGIORNAMENTO ADR A CAGLIARI:
IL RUOLO DELL'IRC DI FRONTE AL BULLISMO

E ALLE RELAZIONI DISFUNZIONALI



Recentemente Papa Francesco si è pronun-

ciato circa la liceità morale di sospendere

le cure non proporzionali, asserendo che in

alcuni casi può essere lecito farlo. Molti hanno

tentato di mostrare come egli, con il suo dire,

intendesse rompere con una certa "tradizione".

In realtà le parole di Papa Francesco si inseri-

scono nel solco della tra-

dizione morale cattolica

circa la "proporzionali-

tà" delle cure. Infatti già

a partire dal XVI sec. si

sosteneva che il dovere

morale di ricorrere ai

mezzi necessari per con-

servare la vita non fosse

da considerarsi un dove-

re assoluto e il rifiuto di

ricorrervi non dovesse

essere considerato ne-

cessariamente né suici-

dio né, ancor meno,

eutanasia. Già Pio XII

nel 1957 ribadiva che non c'è l'obbligo morale

di ricorrere sempre ai mezzi terapeutici dispo-

nibili e che, dunque, è lecito talvolta astener-

sene. E ancora, la Dichiarazione sull'eutanasia

Iura et Bona del 5 Maggio 1980 chiarisce ulte-

riormente il concetto sull' uso sproporzionato

dei mezzi terapeutici affermando che "nell'im-

minenza di una morte inevitabile, nonostante i

mezzi usati, è lecito in coscienza prendere la

decisione di rinunciare ai trattamenti che pro-

curerebbero soltanto un prolungamento preca-

rio e penoso della vita, senza tuttavia inter-

rompere le cure normali dovute all'ammalato

in simili casi". Quindi no all'accanimento tera-

peutico e no all'eutanasia perché, in questi

casi, non si vuole procurare la morte ma, come

recita il CCC al n.2278, si accetta di non poter-

la impedire. Ciò che la Chiesa vuole, come

evidenzia anche Papa Francesco, è il bene

integrale della persona. "Non attivare i mezzi

sproporzionati - ribadi-

sce il Papa - equivale a

evitare l'accanimento

terapeutico, cioè com-

piere un'azione che ha

un significato etico com-

pletamente diverso dal-

l'eutanasia che rimane

sempre illecita in quanto

si propone di interrom-

pere la vita procurando

la morte."

Per ciò che riguarda la

sospensione dei tratta-

menti sanitari è bene

precisare che questi non

riguardano la nutrizione e l'idratazione perché

- come chiarisce la Congregazione per la

Dottrina della Fede nel 2007 - "la sommini-

strazione di acqua e cibo, anche quando avve-

nisse per vie artificiali, rappresenta sempre un

mezzo naturale di conservazione della vita e

non un trattamento terapeutico."

Riflettiamo su questi importanti no della

Chiesa sulla questione del "fine vita e dell'eu-

tanasia" perché come insegnanti e come cri-

stiani cattolici abbiamo il dovere e la respon-

sabilità di formare le coscienze dei "nostri

ragazzi".

PAPA FRANCESCO: NO ALL'EUTANASIA E NO
ALL'ACCANIMENTO TERAPEUTICO

di Enrica Tamburrino*



Il problema del bullismo nella scuola è molto

complesso. E’ un tema che comprende in sé la

nuova presa di coscienza del fatto che le genera-

zioni di oggi  rischiano di sfuggire di mano ai sog-

getti dell’educazione e della formazione culturale. 

Senza dubbio  oggi assistiamo progressivamente

ad una  perdita del ruolo fondamentale della fami-

glia e della scuola nell’educazione delle nuove

generazioni, e questo a causa del notevole e deter-

minante influsso dei media, ed in particolare la tv,

internet, i telefonini

e i videogiochi, al

punto che non è esa-

gerato affermare che

la famiglia e la scuo-

la, più che rinunciare

a svolgere un ruolo

educativo, sono stati

nei fatti espropriati

dai media del diritto-

dovere di educare i

minori.

Nella fascia di età

tra i 10 e i 14 anni, in media, un minore è “preso”

da tv, telefonini, internet e videogiochi per oltre 4

ore al giorno; media che diventa più elevata nei

giorni in cui non va a scuola. Bastano questi dati

per evidenziare quanto sia preminente la fruizione

di mass-media rispetto allo studio ed anche rispet-

to ai rapporti con i genitori e, in generale, con la

famiglia. 

E’ indubbio che questo flusso continuo di imma-

gini, parole, suoni, spettacoli, giochi abbia anche

effetti positivi per la crescita e la formazione dei

giovani. Sarebbe insensato negare questo aspetto.

Ma, purtroppo, i media veicolano anche messaggi

negativi e finiscono spesso per avere effetti molto

gravi per la formazione dei giovani, contrastando

e, a volte, vanificando l’attività educativa svolta

dalla famiglia e dalla scuola.

Oggi, poi, ci sono delle emergenze che vanno

sotto il nome di vandalismo, “bullismo”, di “rap-

porti disfunzionali”, di tossicodipendenza, di stu-

denti che tentano il suicidio, di docenti che si rifiu-

tano di  accompagnare  gli studenti nei viaggi di

istruzione,  di ragazzi che vengono lasciate dalle

famiglie al loro destino rinunciando a qualsiasi

forma di dialogo con la scuola.

E allora sorgono delle

domande: la scuola di

oggi  è in grado di

rispondere ai bisogni

interiori, alle difficoltà di

crescita dei giovani?

Risulta capace di incide-

re nei processi di appren-

dimento degli studenti e

competere con il boom

dell’audio-visual, con gli

sms, internet, facebook,

con tutti quegli stimoli

che affascinano i nostri studenti?

Una scuola che fa difficoltà a passare da un inse-

gnamento strutturato cattedra-alunno-compiti ad

un insegnamento cooperativo e dialogico utilizzan-

do pratiche innovative con lavoro in piccoli grup-

pi, autovalutazione degli studenti e loro partecipa-

zione alla pianificazione, può rispondere alle emer-

genze educative che la stanno attraversando? 

Queste domande non sono retoriche o inutili,

sono domande alle quali oggi nessun può sottrarsi:

la scuola, la famiglia le istituzioni, la politica. E noi

docenti di religione, non vogliamo sottrarci a que-

sti interrogativi e per questo cerchiamo di formarci

per dare il nostro contributo professionale alla

scuola.

L’IRC COME “SPAZIO EDUCATIVO” PER UNA LETTURA
CRITICA ED INTERPRETAZIONE DEI COMPORTAMENTI
ADOLESCENZIALI IMPRONTATI ALL’AGGRESSIVITÀ

di Domenico Pisana*



In questo quadro di sfide educative si inseriscono

nodi tematici e problematici che aprono una molte-

plicità di interrogativi: Chi sono oggi nella scuola i

“ragazzi difficili”? Come si possono individuare i

ragazzi a rischio, i ragazzi disadattati? Su che cosa

fare leva per aiutare il ragazzo a divenire co-prota-

gonista del suo cambiamento? Che cosa significa

ri-educare un ragazzo a rischio?

Qual è il profilo psicologico e quali sono le pecu-

liarità del bullo? Qual è il profilo psicologico della

vittima del bullo? E quali sono le caratteristiche dei

genitori che stanno dietro a ragazzi bulli e alle loro

vittime? Cosa può fare la scuola nel suo comples-

so per prevenire il bullismo e il disagio giovanile?

E cosa possono fare i

docenti, cosa possia-

mo fare noi inse-

gnanti di religione,

all’interno della

classe per questo

fenomeno del bulli-

smo? 

Sono tutti interro-

gativi che non hanno

soluzioni facili e pre-

confezionate, ma che

non possono certa-

mente trascurarsi

nell’attività didattica

dell’IRC, atteso che

“quando si insegna

bene la religione”, che è patrimonio della nostra

civiltà, sicuramente apparirà, con tutta pienezza, la

sua grande valenza culturale sul piano dell’educa-

zione, della comprensione e acquisizione dei gran-

di valori umani e cristiani che possono aiutare a

formare uomini e cittadini per il nostro tempo, gra-

zie ad una metodologia scolastica fondata sulla

comunicazione cooperativa e sul coinvolgimento

degli studenti al fine di prevenire azioni di bulli-

smo.  Il bullismo, infatti, non è mai una forma di

aggressività “accidentale”, bensì “intenzionale”,

cioè motivata dalla volontà di procurare sofferenza

fisica, psicologica o un danno materiale nell’altro

che appare più debole e indifeso. Nella scuola ita-

liana la forma più manifesta di bullismo è quella

fisica, ma c’è anche quella verbale che si esprime

con l’insulto, l’umiliazione e la derisione; c’è

anche il bullismo relazionale che agisce in modo

devastante sull’immagine che la vittima ha di sé

ledendo l’autostima. Va poi detto che si è oggi

molto acuito nella scuola  il fenomeno del cyber-
bullismo che avviene con  azioni aggressive e

intenzionali, eseguite attraverso l’utilizzo della rete

e degli strumenti di comunicazione digitale.

L’IRC, che crede fortemente nella centralità dello

studente, ha il compito di creare tutte le condizioni

essenziali per prevenire queste azioni all’interno

del mondo studentesco, facendo  sì che questi

“stiano bene” anzi-

tutto con se stessi e

poi con gli altri e

l’Istituzione scola-

stica in particolare.

La scuola, infatti,

costituisce un luogo

nel quale si svolge

molta parte della

vita dei giovani, i

quali possono trova-

re nei contenuti

della religione catto-

lica  motivi di rifles-

sione per formarsi al

senso del rispetto,

de l l ’ accog l ienza

dell’altro, della valorizzazione della  diversità e

dell’inclusione, del superamento del pregiudizio e

della solidarietà.

Una direttrice di marcia per un IRC capace di

costruire percorsi di educazione contro ogni forma

di devianza nella scuola è senza dubbio la gestione

dei gruppi-alllievi, che implica aiutarli a saper coo-

perare e ad acquisire un senso di coscienza, di

accettazione reciproca mediante la condivisione

con i compagni del proprio mondo interiore ed

affettivo; una seconda direttrice è sicuramente il

non perdere mai di vista la  qualità delle relazioni

docente-alunni, su cui poggia il successo formativo

ed umano dell’attività didattica.



“HO BISOGNO DI PERSONE CHE MI SORRIDANO”
Un caso di counselling, sul tema del sostegno umano,
che i ragazzi ci chiedono nei corridoi della scuola

di Enrico Vaglieri*

Incontriamo i ragazzi nei corridoi, li guardia-

mo, vediamo le loro paure, ci raccontano le

loro tristezze. Cosa possiamo fare per loro?

Possiamo realmente aiutarli?

Noi possiamo accompagniamo e “fare il tifo”

per loro, perché imparino ad affrontare la vita.

E’ già un atteggiamento efficace e importante o

dovremmo riuscire a fare di più?

Propongo un caso su cui riflettere, che mi è

stato riferito (cambio, come sempre, nome e

particolari).

Filomena è una

ragazza di 19

anni, frequenta la

5° di un istituto

tecnico. In classe

appare attenta

ma in modo

alterno: a tratti è

molto brillante e

mostra quanto

sia più matura

degli altri, poi in

altri momenti è spenta e distratta. Era stata

respinta in 1° e ha deciso di cambiare scuola.

Negli anni ha rischiato nuovamente di essere

bocciata. E nel nuovo istituto non si è inserita

mai del tutto. 

Ha legato con il docente che è anche operato-

re del Cic, incontrandolo occasionalmente nel

penultimo anno, per il suo disagio con la fami-

glia e i dubbi sulla scelta della scuola.

Poi in 5° le cose sono precipitate. Verso la fine

del quadrimestre, forse preoccupata per i buchi
che si troverà in pagella chiede un colloquio;

ma i risultati scolastici non sono la sua princi-

pale preoccupazione.

Racconta la sua storia.

Filomena fu adottata quando aveva 4 anni e

con i suoi nuovi genitori non si è trovata mai

bene, soprattutto con la madre. Crescendo è

aumentata una competizione tra loro – spiega –

e viene attaccata dalla madre duramente, molto

spesso. Se va male a scuola la tensione esplode.

Ma in questa situazione difficilmente riesce a

essere serena e lucida e a trovare la motivazio-

ne per impegnarsi nello studio.

Per gli stessi motivi non vede l’ora di an-

darsene per la

propria strada.

L’estate prece-

dente aveva fat-

to la stagione in

un hotel, aveva

gustato l’autono-

mia e in questi

ultimi mesi mor-

de il freno, dopo

essere rientrata a

casa dei suoi.

Ma la novità è

che, facendo danza da anni, si è innamorata di

un maestro di ballo sudamericano, Paulo, che

ha quasi 20 anni più di lei e sono insieme da

molti mesi. Lui è separato ed è proprietario di

un locale. Le ha ripetutamente proposto di

andare a vivere con lui. Ma lei non si sente sicu-

ra. 

Il padre sa della loro storia e sarebbe anche

tollerante; invece la madre ha scelto questo pre-

testo per appesantire la pressione su di lei, le

critiche e i litigi.

Filomena parla rapidamente, è seria in viso e

spesso stringe i pugni. Quando l’operatore le

rimanda ciò che dice e la accoglie, lei si rilassa

e le compaiono delle lacrime: più che arrabbia-



ta si sente molto triste, sola.

Dovrebbe anche decidere se andare in gita, ma

lo esclude per vari motivi.

Il padre le ha promesso di regalarle un’auto se

andrà bene a scuola, ma non la ascolta vera-

mente quando Filomena si lamenta della madre.

Questa è arrivata a schiaffeggiarla e insultare

Paulo. L’operatore, evitando giudizi affrettati o

moralistici, la invita a responsabilizzarsi, ricon-

siderare la propria situazione e prendersi real-

mente cura di sé. Le fa osservare che sembra

dipendere da Paulo, si comporta come una

moglie (fa i lavori di casa, lo aspetta) senza

averne l’età né lo status. E’ preoccupante che si

sia è ritirata social-

mente, ha pochi

contatti con gli

amici. Filomena

riconosce che

quando Paulo le fa

un regalo lei si

preoccupa, perché

pensa che se lui si

allontanerà le farà

molto male (“so

che brucerò quel

regalo…”). 

Come può prendersi cura di sé Filomena?

Si sente anche colpevole di creare disaccordi

tra i suoi genitori. Dopo aver lavorato per leg-

gere in modo più realistico le responsabilità di

ciascuno, in quel triangolo familiare, Filomena

e l’operatore si danno appuntamento per un suc-

cessivo colloquio.

Ma prima che scada il termine, una mattina

Filomena cerca l’operatore e in corridoio, con il

viso contratto e gli occhi lucidi gli dice: “Ieri ho

fatto il test per la gravidanza…” e le lacrime

affiorano e scorrono. Ha fatto gli esami del san-

gue e la gravidanza è risultata già alla ottava set-

timana. “Voglio tenerlo” dice. “Non l’ho detto

ancora ai miei… Andrò ad abitare da Paulo”. 

L’operatore si accorge di come sia difficile per

Filomena darsi il permesso di chiedere aiuto, di

chiedere sostegno. Sono soli nel corridoio, men-

tre nelle aule le lezioni si srotolano pesanti e

seriose.

“Ho bisogno di persone che mi sorridano”

dice Filomena.

L’operatore decide di abbracciarla, con imba-

razzo ma con affetto. Come aiutare una ragazza

che dalla pigra e ovattata routine scolastica si è

precipitata nella vita di una donna e di una

madre? 

Si aggiornano per il colloquio prossimo, come

stabilito, e quando si incontrano Filomena rac-

conta di essere stata ricoverata per delle perdite

di sangue al pronto soccorso, il ginecologo l’ha

visitata e le ha fatto l’ecografia. Proprio questo

ricordo la tocca nel

fondo del cuore,

e ancora piange.

Dovrà prender vi-

tamine e riuscire a

tenere a bada l’an-

sia. 

L’operatore la

invita a decidere e

p r o g r a m m a r e

come dirlo ai suoi

genitori. Filomena

decide che lo farà

nei prossimi giorni. 

E così è andata. In seguito si è trasferita a

vivere da Paulo ed è riuscita a concludere la

maturità con il pancione e tanta tristezza negli

occhi.

Nell’istituto hanno persi i contatti con lei. Si

sa che ha avuto una bella bimba, che ha lavora-

to per un periodo in una agenzia di assicurazio-

ni e che la storia con Paulo non è andata avanti.

Dove sarà ora Filomena? Avrà trovato qualcu-

no che sa donarle un sorriso per andare avanti

nella vita?

Quante cose sono cambiate dai tempi di

“Cuore” di Edmondo De Amicis. Però la pas-

sione di sostenere giovani donne e giovani

uomini nel percorso travagliato della maturazio-

ne non cambia nel tempo e richiede lo stesso

impegno e la stessa dedizione di sempre.



Consiglio di classe, devono fare parte
delle commissioni d’esame.

Inoltre, l’art. 309, comma 4 del DL
297/1994 recita: “Per l'insegnamento
della religione cattolica, in luogo di
voti e di esami, viene redatta a cura
del docente e comunicata alla fami-
glia, per gli alunni che di esso si sono
avvalsi, una speciale nota, da conse-
gnare unitamente alla scheda o alla
pagella scolastica, riguardante l'inte-
resse con il quale l'alunno segue l'in-
segnamento e il profitto che ne
ritrae”.

La norma risulta innovativa rispetto
all’attuale assetto organizzativo in
materia di composizione della com-

missione d’esami del primo ciclo con
riferimento agli insegnanti di religio-
ne (l’attuale riferimento normativo ci
riporta al D.Lgs n.297/1994 Art.309
comma 4). Si tratterebbe di una novi-
tà che potrebbe ulteriormente valoriz-
zare il ruolo degli insegnanti di reli-
gione nel quadro delle attività didatti-
che e formative della scuola, ciò
anche in considerazione delle finalità
dell’esame di Stato che, oltre a verifi-
care le conoscenze, valuta anche le
abilità e le competenze acquisite dal-
l’alunna o dall'alunno al termine del
primo ciclo di istruzione.

Bisogna evidenziare infine che i
docenti di religione, impegnati per

una sola ora settimanale di lezione,
potrebbero risultare impegnati in più
di una classe terminale quali compo-
nenti di diverse commissioni d’esa-
me. Tale ipotesi andrebbe opportuna-
mente definita ai fini della regolarità
delle operazioni d’esame.

Anche su tale questione lo Snadir
ha scritto al Miur chiedendo una serie
di chiarimenti in merito all’effettivo
ruolo del docente di religione all’in-
terno della commissione d’esame, e
riaffermando ancora una volta la
legittimità e l’importanza di tale
disciplina all’interno della scuola sta-
tale italiana e lo status dei docenti che
la insegnano.

Continua da pag. 6

La fiducia può essere definita come un “atteggiamento
verso gli altri che risulta da una valutazione positiva di

fatti, circostanze o relazioni”.
Ci chiediamo: un insegnante può fidarsi di una classe o

di un singolo alunno? Gli alunni percepiscono se possono
fidarsi di un insegnante, una figura
di riferimento per la loro crescita?

scrive Montuschi: “La fiducia è il
prerequisito di un dialogo leale che
può trasformare l’apprendimento in
un nuovo modo di vivere e di tra-
durre in esperienza concreta quanto
mentalmente viene compreso e assi-
milato; (…). Fidarsi dell’insegnante
significa infatti poter avere un punto
di riferimento non solo per la cono-
scenza ma anche per i problemi
della propria esistenza. In molti casi
significa riconciliarsi con l’autorità abbandonando atteg-
giamenti esibizionistici o di sfida; in altri casi può servire
a chiarire dubbi su decisioni esistenziali da prendere”.1

Un alunno che si fida di un docente chiede consigli per
l’orientamento scolastico, scrive o racconta riguardo alla
sua vita familiare, fa emergere le sue paure e le sue crisi

esistenziali, vive le interrogazioni come momento di
necessaria verifica, accetta i giusti richiami come momen-
to di crescita…

Esistono delle persone, alunni o docenti, che non rie-
scono a fidarsi degli altri. Spesso occorrono degli anni per

arrivare a ciò. Talvolta nascono delle
sintonie immediate tra docente e
classe, questo è un grande vantaggio
per tutti e  la fiducia conquistata
necessita di un lavoro attento e con-
tinuo. Ricordiamo che il bambino o
il ragazzo che abbiamo di fronte
potrebbe trovare in noi docenti quel
punto di riferimento che non ha
avuto in casa. Qui è necessaria la
collaborazione del consiglio di clas-
se per attivare percorsi che aiutano il
ragazzo nel proprio sviluppo. Mi

piace concludere con una frase che spesso rileggo: “La
fiducia non si acquista per mezzo della forza. Neppure si
ottiene con le sole dichiarazioni. La fiducia bisogna meri-
tarla con gesti e fatti concreti.” (Giovanni Paolo II).

LA CONQUISTA DELLA FIDUCIA
NELLA RELAZIONE EDUCATIVA

di Arturo Francesconi*

1 Montuschi. F., Il rapporo educativo docente studente, aggiornamen-
to IRC 2008.
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Doppia assicurazione per gli iscritti allo Snadir

Dal 1o settembre 2006 lo Snadir ha stipulato con l'Unipol una polizza per la copertura 

della responsabilità civile personale degli iscritti. Tale assicurazione fa seguito a quella già 

stipulata per gli infortuni. Gli iscritti allo Snadir, pertanto, fruiscono gratuitamente delle 
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